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9 era da aspettarselo. Il governo, che aveva esl-
' blto prima e durante nncontro n Washington 

dei sette paesi più industrializzati la grinta del* 
la linea del rigore per far fronte t.lle proteste e 
ai lazzi degli altri partner, ora camola volto. 
Come è accaduto altre volte, la maschera ar

cigna di Carli viene ammainata e sotto compare il vello 
gioviale di Cirino Pomicino, dall'aria trasecolata del «ma 
chi l'ha mai detto?», contro la quale si infrangono le prote
ste di ieri. Bene, ora sappiamo che la manovra «sarà proba
bilmente Il solito ciarpame di piccole angherie, condoni, 
raschiamenti del barile che non ridurranno l'ingiustizia e 
l'inefficacia del sistema fiscale, non miglioreranno l'effi
cienza dei grandi sistemi di spesa, non impediranno lo 
sfondamento del deflcil 

Eppure sarebbe possibile, anche nel corso dell'anno, fa
re passi nella direzione delle riforme. Noi li proporremo, 
anche se l'aria che tira lascia supporre che, rispetto all'esi
genza del risanamento della finanza pubblica e delle rifor
me, questa sarà la terza legislatura sprecata del pentaparti
to, come lo sarebbe certamente anche la quarta qualora vi 
fosse. La persistente recessione ha fatto venire al pettine 
anche il nodo delle politiche monetarie, nel corso del de
cennio passato abbiamo criticato le prevalenti politiche! 
monetariste che hanno comportato un livello dei tassi de
gli interessi reali senza precedenti nell'ultimo secolo. Esso 
sono all'origine della crescita delle disegu.iglianze, della 
difficoltà e distorsione delle politiche di sviluppo e sono la 
causa principale del dissesto dei bilanci pubblici. Non a 
caso oggi la quasi totalità del deficit del bilancio pubblico 
Jtalianoè rappresentato dal pagamento di interessi passivi. 
E perciò una grave responsabilità del governo Italiano non 
aver sostenuto a Washington la decisione di ridurre I tassi 
di interesse mentre Usa e Francia spingevano n questa di
rezione. E sarebbe ancora più grave se nelle sedi europee 
l'Italia non si associasse alla Francia nel sostenere la ridu
zione di tutti I tassi di interesse europei ora che gli Usa han
no mostrato la volontà di procedere comunque su questa 
strada. Appare demagogico, invece, sostenere che l'Italia 
debba d'acchito ridurre i propri tassi rispetto a quelli già 
molto alti di tedeschi e francesi. E non sono credibili I so
cialisti quando sostengono questa possibilità, giacche non 
solo hanno sprezzantemente criticato in passato la nostra 
presunta pretesa di ridurre i tassi per decreto, ma anche 
perché ora non mostrano di avere fiducia che questo go
verno possa adottare una decente politica di bilancio che e 
la condizione imprescindibile per una riduzione dei tassi 
Italiani. 

D Q albo canto, se è sacrosanto respingere l'Idea 
' di modifiche per decreto al sistema pensioni

stico e denunciare l'abnorme attuale livello 
dell'evasione fiscale, e anche giusto ricorda-

a M l a a B re che nessun passo serio verso la riforma del 
sistema previdenziale e la riforma fiscale e 

stato compiuto nel corso di dodici anni di pentapartito. La 
tendenza dei socialisti ad affrontare questi temi con un to
no chiaramente elettorale, si sposa con quella di rivolgersi 
all'elettorato con una indeterminata proposta presidenzia-
Ustica allo scopo di catturare la spinta al mutamento istitu
zionale, cavalcando l'ondata antipartito. Ora è chiaro che i 
partiti debbano ritrarsi dagli spazi usurpati alle Istituzioni e 
alla società soprattutto col sistema delle lottizzazioni Su 
questo il Psi dovrebbe dare solo qualche prova eli coerenza 
coni propri comportamenti. - ' 
• Ma slw» ben oltre. È necessario, per dirla con a Ama», 
«uche I partiti siano costretti a inseguire una miiggloranza 
obesi forma nell'elettorato e non-nellecoalblcHirprecosti-

' tulle dal negoziati delle loro segreterie». Ma slamo tuttl'uo-
minl di mondo e sappiamo che l'elettorato non e poi coti 
amorfo e innocente. La società è legittimamenre organiz
zata in interessi. E se essi non sono rappresentati da grandi 
partiti che li ordinano e li disciplinano secondo un proget
to politico che si sintetizza nella proposta di programmi e 
coalizioni contrapposte, tenderanno a esprimersi diretta
mente. La rappresentanza risulterà allora da una somma
toria di localismi, lobby, corporazioni che nessun carisma 
di presidente potrebbe decentemente unificare. Cosi II ten
tativo di creare un partito trasversale del presidente potreb
be facilmente risolversi In una acutizzazione della frantu
mazione e della diaspora del paese. 

E per far cosa questo mutamento Istituzionali!? Per rea
lizzare l'alternativa? Non parrebbe. Nell'intervenire nel di
battilo sulla fiducia al Senato, Acquavlva non ha nascosto 0 
proprio disgusto per «...sentire rispolverare... questa storia 
dell alternativa... storia che meriterebbe il riposo per l'o-, 
bllo...», giacché l'alleanza tra socialisti e democrlsCanl 
«...tiene ed è giusto e utile che sia cosi poiché alla fine i pro
gressi si compiono...». Il che chiarisce non solo che l'attua
le malessere socialista é solo di natura elettorale, ma an
che che II mutamento Istituzionale sembra rivolto non a su
perare, ma a istituzionalizzare la consociazione fra demo
cristiani e socialisti, rendendola etema. E non pare un coso 
che II modello prediletto sembra oggi quello francese, che 
consentirebbe la coesistenza di un presidente della Repub
blica eletto da una maggioranza di sinistra con un presi
dente del Consiglio sostenuto da una maggioranza centri
sta: confusione e Immobilismo sarebbero garantiti e santi
ficati. La nostra proposta risolve In modo chiaro l'esigenza 
Imprescindibile di dare al sistema politico una maggiore 
capacità di decisione: rafforzare la legittimazione demo
cratica sia della maggioranza parlamentare sia del gover
no, dando all'elettorela possibilità di scegliere tra coalizio
ne e programmi alternativi. In questo quadro sarebbe pos
sibile da una parte inventare tutti i meccanismi che posso
no rafforzare l'autonomia del governo rispetto ni partiti, 
dall'altra trovare il giusto equilibrio tra meccanismi Istitu
zionali e ruolo delle persone chiamate nelle Istituzioni a 
ruoli di leader, che gli elettori devono conoscere. 

Un libro del giornalista del Watergate imbarazza la Casa Bianca 
«I vertici militari erano contrari allo scontro armato nel Golfo»-

Woodward mette a nudo 
«tutte le guerre» di Bush 

• i NEW YORK. «L'ammira
glio William J.Crowe, ormai 
pensionato da presidente 
degli Stati maggiori congiun
ti, passò di fretta lo sbarra
mento di sicurezza all'entra
ta del Pentagono sul fiume, 
in quel primo pomeriggio di 
martedì 27 novembre 1990. 
Era in ritardo per una cola
zione privata col suo succes
sore, il generale dell'Esercito 
Colin L. Powell. Appena en
trato nell'edificio, Crowe, 
che aveva 65 anni, avverti 
l'atmosfera familiare, op
pressiva del Pentagono: I co
lonnelli, tronfi del darsi im
portanza, che andavano a 
passo sostenuto per l'E-
Ring, il corridoio più-ester
no. Era un edificio dedicato 
al sembrare molto indaffara
ti, pensò. 

«Svoltando a destra, si Infi
lò nella prima anticamera, la 
Stanza 2E878, l'ufficio del 
Presidente. Passò la rece
ption ed entrò nella stanza 
dove aveva lavorato per 
quattro anni, finché Powell 
non aveva preso il suo po
sto, 14 mesi prima. 

«A 53 anni, Powell era il 
più giovane presidente della 
storia e il primo nero ad oc
cupare quel posto. In genere 
trasmetteva un senso di 
energia e di forza, ma quel 
giorno appariva stanco. 

«Il generale aveva risiste
mato l'ufficio. Nuove finestre 
offrivano una magnifica vi
sta al monumenti al di là del 
fiume Potomac. C'erano una 
moquette blu scura t un co
modo dtvano.e una poltrona 
foderati di tessuto marrone a 
disegni delicati. 

•Mentre si sedevano ad un 
piccolo tavolino antico per 
la colazione, Powell disse 
scherzando che se sapeva 
mai avrebbe accettato quel
l'incarico. Perché non mi hai 
avvertito?, chiese. 

•Crowe sapeva che non 
faceva sul serio. Era laclassi-, 
ca, trasparente larnenhjta'dl 
un uomo cui placa estere al 
vertice..,. — r - . . 

«Urrtnserviente -In giacca 
giallo acceso della mensa 
del presidente prese le ordi
nazioni. Entrambi scelsero 
piatti leggeri. 

•Nei quattro mesi prece
denti, Powell aveva diretto il 
più grande dispiegamento 
militare americano dal Viet
nam in poi. Qualcosa come 
230.000 uomini e donne era
no già stati inviati nel Golfo 
persico per prendere parte 
all'Operazione Scudo nel 
deserto, dopo l'invasione 
irachena del Kuwait Tre set
timane prima il presidente 
Bush aveva annunciato la 
decisione di pressoché rad
doppiare il numero delle 
truppe, per darsi la possibili
tà di scegliere 11 ricorso alla 
forza offensiva per espellere 
l'Irakdal Kuwait...» 

Sembra un romanzo. Ma 
e l'inizio di «The Comma»-
dora», il nuovo libro del gior
nalista del «Washington 
Post» Bob Woodward, quello 
del Watergate, la furia che 
aveva fatto cadere Nixon 
con il suo «Tutti gli uomini 
del Presidente» Ecco che ora 
vengono «Tutte le guerre del 
Presidente». Questo, spiega 
Woodward, è «un resoconto 
del modo in cui sono nate le 
decisioni militari Usa negli 
800 giorni dal novembre 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUMD QINZBERQ 

Il presidente Bush mentre riceve una copia del libro di Bob Woodward 

1988, il giorno in cui Bush fu 
eletto Bush, al 16 gennaio 
1991, il giorno in cui iniziò la 
guerra nel Golfo». È un ro
manzo di cui l'autore cono
sce perfettamente l'ambien
tazione: al Pentagono ci ave
va lavorato. Ira 1969 e 1970, 
a 26 anni, da ufficiale della 
Navy, prima di ficcare il naso 
dietro tutte le quinte della 
politica a Washington. Ma 
quel che infastidisce Bush e I 
vari Palazzi della capitale 

mnuiMno wmwae at pette
golezzi di cui* ricco lUOLvo. 
»M>jM>4**^iMMhiAàktt^iliaAaa»Mfrvjs^»iei I 

S n S g W d i & ^ p ^ e 
quanto «dicono tra virgolet
te. «Le citazioni virgolettate 
vengono da Incontri o con
versazioni &r cui almeno 
uno del partecipanti ricorda 
specificamente o ha preso 
appunti su quel che si è det
to. Non si usano virgolette 
quando le fonti non sono 
erano sicure della formula
zione esatta», precisa Wood
ward. 

Tra il «virgolettato» più 
scottante c'è un generale 
Powell che dice all'ammira
glio Crowe: «lo sono stato 
per una strategia del conte
nimento. Ma questa non 
vende bene da queste parti e 
laggiù», indicando la finestra 
in direzione della Casa Bian
ca oltre il Potomac. C'è un 
Bush che in una riunione ri
strettissima nel suo ufficio 
ovale gli risponde: «Non cre
do che ci sia politicamente 
tempo sufficiente per quella 
strategia», 

Anche se il resto non è più 
cosi «virgolettato», conferma 
con dovizia di informazioni 
quanto era già amerso nei 
giorni della crisi: che molti, e 
in modo specifico i militari, i 
principali «addetti ai lavori», 
erano contrari alla guerra, 
preferivano si attendesse per 
tentare altri mezzi. Insomma 

erano su posizioni molto più 
simili a quelle dei democra
tici in Congresso, della sini
stra in Italia e in Europa, che 
a quelle di Giorgio La Malfa. 
Pensare che la guerra si po
tesse anche evitare non era 
una sciocchezza di pacifisti 
ignari, il fatto che poi tutti 
questi si siano messi sull'at
tenti e abbiano eseguito nel 
migliore modo possibile gli 
ordini nobilita e valorizza 
ancora di più le loro riserve 
e i loro dubbi, semmai getta 
un'omba sui «yesmen», e I 
loro cugini più realisti del re 
dalle nostre parti, * -

L'Impressiòrté che si rica
va dalla ricostruzione di 
Woodward è che Bush stes
so sia stato più trascinato 
dagli eventi che autore di un 
disegno ben definito sin dal
l'inizio. I due momenti cru
ciali, che segnano l'esito 
dell'Intera crisi sono quando 
Bush in ottobre decide di 
raddoppiare le truppe e 
quando il 29 dicembre fa già 
autorizzare Schwarckopf ad 
attaccare alle tre'dl notte del 
17 gennaio. Tra questi mo
menti si sviluppano le ma
novre, i silenzi, le reticenze, 
le piccole viltà, gli scatti d'ira 
e le presioni sottili dei «co
mandanti» che lo circonda
no. C'è un Cheney che all'i
nizio ha gli stessi dubbi di 
Powell ma non si prounun-
cia. Un Baker che come Po
well aveva «gravi riserve», 
che «come Powell, si rende
va conto che che non c'era 
stato dibattito....che preferi
va risolvere I problemi con 
negoziati e compromessi», 
che «era già ben avanti nel 
negoziare la rinuncia alla 
guerra fredda e sperava di 
poter usare la diplomazia In 
questa nuova crisi», che ,a 
diversi dei suoi più stretti 
collaboratori confida di es
sere preoccupato che la Ca
sa Bianca acelerasse trop

po...». Un generale Scow-
croft, succeduto a Powell co
me consigliere per la sicu
rezza nazionale che «sostan
zialmente era più 
desideroso di Powell di an
dare alla guerra, perché «dal 
suo punto di vista la guerra 
era uno strumentodi politica 
estera». Un generale Sch
warzkopf che «era furibon
do. Perché quelli dovevano 
avere voglia di scherzare. 
Non era pronto a presentare 
un piano del genere. Non 
era stato preavvertito e non 
voleva essere spinto prema
turamente in operazioni of
fensive». 

II «dilemma» di Powell, il 
protagonista favorito dal
l'autore di questo «romanzo» 
di storia, è che da una parte 
resta fino all'ultimo convinto 
che la guerra si può evitare e 
insiste a consigliare in que
sto senso Bush e gli altri an
che a costo di Irritarli. «Po
well restava convinto che 
Saddam non voleva, non 
poteva, non doveva volere la 
guerra», insiste ancora l'ulti
mo capitolo del libro, quello 
che ricostruisce gli ultimi mi
nuti del 17 gennaio, quando 
Battono i primi Tomahawk, 

all'altra lui è quello che la 
guerra la deve vincere. E per 
vincerla non trascura il mini
mo particolare, a partire dal
l'ideazione della grande 
operazione di accerchia
mento delle truppe di Sad
dam timeerate in Kuwait che 
pare partita da una sua idea, 
dopo che era stato bocciato 
un primo piano di Schwarz
kopf che prevedeva l'assalto 
frontale. 

A Bush il libro di Wood
ward che smitizza il «tutti 
d'accordo» non ha fatto cer
to piacere. Ha detto che non 
ha intenzione di leggerlo 
perché è «occupato con co
se ben più importanti...». Ma 
concede che «il libro di cui 

, mi chiedete certamente ha 
cose vere», confermando so
stanzialmente la parte sulle 
«riserve» di Howelk «Lascia-

'"rmveite-sia la Storia"* dlrto*.-
lo sono di quel» che non 
credono nel mettere l'ac
cento sulle divergenze. Se i 
miei consiglieri. Il presidente 
degli Stati .maggiori congiun
ti, il segretario alla Difesa, il 
segretario di Stato pensasse
ro che ogni volta che mi 
danno un consiglio questo 
viene sbandierato, non mi 
darebbero più alcun consi
glio», dice il presidente. 
Quanto a Powell, «lui è ob
bligato a dare il suo parere 
al comandante in capo; e 
quando il comandante in 
capo prende una decisione, 
si mette sugli attenti ed ese
gue 

Amarezza tra i due? Bush 
nega: «L'ho chiamato al tele
fono. Gli ho detto che se 
aveva delTAngst" se lo fa
cesse pure passare, io non 
ne avevo per nulla. Mi ha ri
sposto che lui di angosce 
non ne aveva proprio... Non 
mi interessa che tipo di libro 
scrivono, quante citazioni 
mettono in bocca ai prota
gonisti, non ci separeranno 
su questo Insomma Bu
sh non vuole litigare con Po
well. O, ci piace pensarlo, 
non può, perché per quanti 
difetti possa avere l'Ameri
ca, qui non non si penalizza 
chi dà buoni consigli. 

Il governo di garanzia e le tappe 
per mettere l'alternativa 

davvero con i piedi per terra 

QERARDO CHIAROMONTE 

A l compagno Antonio (Sassolino 
(IVnitdàeì 22 apnle) non e pia
ciuta la proposta che abbiamo 
fatto durante la crisi per un «go-

^ ^ ^ ^ verno di garanzia» (che veniva 
^"^^"" collegata a un determinato pro
cesso, parlamentare e referendario, di tipo 
costituente). Egli ritiene tale proposta «parti
colarmente sbagliata», e pensa che sia neces
sario perseguire, «da una chiara e limpida 
collocazione di opposizione», «una paziente 
costruzione di un'alternativa di governo» Sul
la stessa questione, 6 intervenuto (l'Unirà del 
27 aprile) il compagno Angius: egli ntiene 
che quella proposta era molto legata alla cri
si, e quindi transitoria. Non se ne deve dun
que più parlare. A me sembra invece che la 
proposta di un «governo di garanzia» e di un 
•processo costituente', pur se avanzata in 
modo improvvisato e con una forte curvatura 
propagandistica, abbia una sua validità che 
va al di là della contingenza legata ad una cri
si governativa (peraltro non risolta e che po
trebbe anche riaprirsi). Lamento anzi che, 
dopo averla lanciata, non l'abbiamo suffi
cientemente argomentata: l'abbiamo anzi 
fatta un po' cadere. Ma torniamo all'argo
mentazione di Sassolino. Che noi vogliamo 
l'alternativa e che slamo all'opposizione non 

Suo esservi dubbio. Ma come, attraverso qua-
vie. In quali tempi, questa alternativa può 

realizzarsi? 
Bassollno cerca di dare una risposta, ri

prendendo, del resto, temi e argomentazioni 
da lui sviluppati di recente in varie occasioni. 
Parte dalla necessità, per il Pds, di affermare 
la propria «identità» di «partito del mondo del 
lavoro», legato al «bisogni e alle aspirazioni 
delle masse», capace di iscrivere ogni batta
glia sociale «in un progetto di trasformazione 
qualitativa della società» (anche tenendo 
conto del fatto che «spetta a noi e alla sinistra 
farsi interpreti di una moderna critica del ca
pitalismo») . Tutto questo lo capisco. Ma non 
capisco due cose. Perché ciò dovrebbe esclu
dere un'Iniziativa politica unitaria per dare al 
paese un governo nuovo e in ogni caso per 
esercitare noi stessi una funzione di governo; 
e perché, pur proclamando la gravita della 
crisi politica e istituzionale, non dobbiamo 
porci la questione del tempi e delle tappe in
termedie sul cammino dell alternativa. 

Ma - dice Bassollno - con chi mal pensate 
di poterlo fare, a chi pensate anche solo di 
propone «un governo di garanzia»? E qui ve
niamo ai punto essenziale che non è, si badi 
bene, un vecchio, rispolverato discorso di 
schieramento ma è, ai tempo stesso, un di
scorso serio di contenuti programmatici. 

Torniamo, per un momento, alla questione 
del tempi. Confesso ciie provo sempre un 
grande stupore a leggere (o ad ascoltare) le 
argomentazioni di quanti descrivono a unte 
foschissime l'attuale situazione italiana, ne 

, sottolineano gli elementi di degenerazione, e 
poi concludono che U cambiamento neces
sario bisogna costruirlo attraverso un proces
so (politico e sociale) lungo, e che questo 

. processo bisogna promuoverlo solo daH'op-
' posizione. NorrCedo cdrne si possano conci- ' 

liare certi giudizi preoccupatissimi con la spe
ranza che noi - Intendo dire Pus, e più in ge
nerale la sinistra - possiamo uscire indenni 
dalla crisi e dalle relative degenerazioni, e de
dicarci, con il mondo che ci crollerebbe attor
no, a costruire quel processo di cambiamen
to che chiamiamo alternativa. 

N o, non può essere cosi. Dobbia
mo avere, a mio parere, lucida e 
fredda consapevolezza che il ri
schio di una disgregazione polìti-

^ ^ ^ ^ co-istituzionale colpisce anche mmmmmm noi. Il logoramento della situazio
ne può crescere e portare a gravi conseguen
ze. Possiamo affondare tutti nella melma. 
Della crisi e delle degenerazioni che denun
ciamo è anzi proprio la sinistra che può paga
re le conseguenze più gravi. I tempi contano. 

Come è noto, abbiamo avanzato la propo
sta di «un governo di garanzia» in legame alle 
riforme (da concordare con altri, innanzi tut
to in sede parlamentare) delle Istituzioni e 
del sistema politico. Riconosciamo (cosi fa
cendo) che qui c'è una strozzatura, e che es
sa può essere superata solo con un impegno 
largo che coinvolga forze diverse (al di là del
la maggioranza che attualmente governa, ma 
al di làanche dello schieramento che potreb
be configurare, domani, l'alternativa). Per su
perare tale strozzatura occorre che tutti diano 
garanzie a tu/tf. 

Io vedo almeno altre due grandi questioni 
In cui può essere ripetuto un ragionamento 
siffatto: la lotta per li recupero della legalità 
democratica contro la mafia e la delinquenza 
organizzata; il risanamento della situazione 
finanziaria con particolare rifenmento ai de
bito pubblico. 

Capisco le obiezioni che possono, a questo * 
punto, essermi fatte. La mafia è contro lo Sta
to ma è al tempo stesso nello Stato. Il debito 
pubblico è la conseguenza di scelte di politi

ca economica e sociale che da una parte 
hanno frenato uno sviluppo produttivo mo
derno del paese e dall'altra hanno costruito 
un largo consenso di massa per i gruppi diri
genti attorno ad una politica assistenziale. 
Capisco bene che la questione del debito e 
legata a quella fiscale, alla produttività e al
l'innovazione dell'apparato produttivo ecc. 
Ma dato l'Intreccio che attorno a tali questioni 
si è venuto costruendo nella società (si. an
che nella cosiddetta «società civile») mi sem
bra impossibile affrontarle senza che, anche 
qui, ci siano •garanzie» che valgano per tutti, 
partendo, beninteso, da programmi di rinno
vamento e anche da comportamenti nuovi. 

Decisiva e una convergenza, su questi te
mi, nell'ambito della sinistra, e in particolare 
fra Pds e Psi. E tomo cosi alla questione che 
non può essere certo posta come pregiudizia
le aa ogni ragionamento politico ma che tut
tavia avrebbe un'importanza capitale per de
terminare un cambiamento della situazione 
politica. Questo nessuno può negarlo. Come 
io non nego che si tratta di un problema assai 
difficile, perché persistono, oltre che differen
ze di linee politiche, anche differenze di ana
lisi, e di modi di essere, e perché il Psi si mo
stra tuttora assai più interessate a non perde
re i vantaggi della sua collocazione attuale 
piuttosto che inseguire prospettive «incerte « 
fumose» (come ama spesso dire Craxi). No
nostante questo, io credo che sia possibile e 
necessario perseguire con tenacia e determi
nazione la ncerca di un confronto che possa 
portare a convergenze più o meno ampie sul
le tre questioni che ho prima indicato (oltre 
che sui temi di politica intemazionale). Attra
verso questa via, si giunge al tema del rappor
to tra la sinistra e la De. .. ,; 

S i tratta di un tema che ha diviso, 
nel passato, Pei e Psi: all'epoca 
del centrosinistra, in quella della 
solidarietà democratica (Berii-

^ ^ ^ guer-Moro), In quella, più o me-m^mm^ no ancora in corso, del pentapar
tito. La mia opinione è che bisogna mettere 
con i piedi per terra la prospettiva dell'alter
nativa. Il che non esclude certo la costruzio
ne, dal basso, nella società, di processi nuovi 
che si basino anche su ampi movimenti di 
massa e su lotte sociali qualificanti, ma obbli
ga a vedere tale prospettiva nel quadro di un 
profondo rinnovamento politico-istituziona
le, di un superamento delle strozzature più 
gravi per lo sviluppo del paese, e anche nel 

3uadro di un confronto-scontro con la De L'i-
entità del Pds dovrà caratterizzarsi certa

mente per I suoi collegamenti con le masse e 
la sua capacità di Interpretarne i bisogni e le 
speranze: ma dovrà anche caratterizzarsi per 
la capacità di Individuare le questioni che 
l'interesse nazionale obbliga rum ad affronta
re (quelle che prima ho chiamato «strozzatu
re»). 

No, non sono animato da inguaribili no
stalgie consociative. Sono convinto che la no
stra prospettiva dell'alternativa deve restale 
limpida e netta: ma per restare tale deve esrfe-

"re credibile. Deve basiriCin primo luogo, sul
la ricerca di un rapporto positivo con il Psi. 
Ma deve prevedere fasi di passaggio, tappe 
intermedie, concordate con il Psi e anche con 
altre forze di sinistra (compresa la sinistra de
mocristiana). Non può escludere, come fasi 
transitorie, governi di larga unità democratica 
per affrontare e risolvere alcuni problemi fon
damentali. Nel quadro di quatto ragionamen
to, la proposta di un «governo di garanzia» e 
di un «processo costituente» mi sembra una 
proposta giusta, che non bisogna far cadere; 
se questo avvenisse, sarebbe una dimostra
zione o delia leggerezza con cui avanziamo 
proposte e indichiamo obiettivi, o di una in
guaribile mania propagandistica. 

Certo, non si può sostenere questa propo
sta e contemporaneamente accusare tutti gli 
alni di violazioni pressoché permanenti della 
legalità cottituzionale o di volontà autoritaria 
e plebiscitaria. Non si può, in altre parole, de
finire la situazione italiana come «un regime» 
già instaurato, o in via di avanzatissima co
struzione. Ho notato con piacere che il com
pagno Relchlin ha introdotto un'attenuazi» 
ne in questo giudizio, parlando di «quasi-reg»-
mc». Apprezzo il buon senso di tale correzio
ne, pur assai limitata. Ma sulla stessa Vnitù e 
nella stessa collocazione dell'articolo di Rel
chlin (cioè l'editoriale), due giorni dopo è 
stata pubblicata un'invettiva di Nando Dalla 
Chiesa sulla partitocrazia e sulla crisi della 
democrazia e della politica: tanto aspra da far 
apparire lieve la definizione di «regime». Una 
tale analisi - che è propria di Leoluca Orlan
do e della sua «rete» - non possiamo, a mio 
parere, farla nostra. 

Per quanto gravi e pesanti siano I segnali di 
degenerazione, io non credo che in Italia ci 
sia «un regime». Se crediamo questo, allora 
avrebbe ragione Bassolino. Ma in questo caso 
forse non bisognava neanche avanzare le 
proposte di un «governo di garanzia» e di un 
«processo costituente». 
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